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Viaggio nella Ducati meccanica di Bologna in ripresa dopo la crisi 

In Giappone qualcuno ci ama 
Nuovo fervore 
nella patria 
della moto 

mode in Italy 
Una iniezione di ottimismo dopo l'acquisi- mmmmmmm_m 
zione dello stabilimento da parte Cagiva BOLOGNA — Una panoramica della nuova Ducati 

BOLOGNA — Una raffica di flash, un interminabile clicchet­
tio di macchine fotografiche e dietro l'obiettivo occhi tagliati 
a mandorla eccitati e sorpresi. Non vi sembrerà vero la ma 
Ducati (mi raccomando qui a Bologna di precisare di quale 
fabbrica si tratta perché c'è anche la Ducati energia), la Du­
cati meccanica, dicevamo, è 11 luogo dei sogni di migliaia e 
migliaia di «fissati» della motocicletta. E proprio di tutto il 
mondo: dalla Australia alla Nuova Zelanda, dalla Svizzera 
alla Germania, all'Inghilterra fino a raggiungere la patria 
delle pluricillndriche tirate a lucido e dalle soluzioni tecniche 
avveniristiche. Il Giappone, come avrete capito. 

«Per noi che dobbiamo ogni giorno fare da cicerone tra un 
capannone e l'altro fin negli uffici e nel "museo" della casa — 
ci dicono a Borgo Panigale — non è assolutamente una novi­
tà». Infatti basti solo pensare che oltre mille esemplari delle 
più sportive moto bolognesi varcano i confini italiani (appro­
dando in terra di Honda, Suzuki e Kawasaki) per comprende­
re l'ammirazione di questi colossi industriali e della stampa 
specializzata per la piccola e semi artigianale fabbrica italia­
na. 

La Ducati meccanica nasce nel '53 raccogliendo le espe­
rienze motociclistiche avviate dalla Ssr Brevetti Ducati che 
subito dopo la guerra mette in commercio uno dei primi 
motocicli che ha fatto sognare gli italiani: il Cucciolo, 48 

BOLOGNA — Un enorme 
stanzone, una scrivania 
semplice ed ordinata, un viso 
aperto e sorridente che met­
te in mostra la appena pro­
nunciata divaricazione degli 
incisivi, due paia di occhiali 
subito disarcionati dal naso, 
occhi mobilissimi ed attenti 
che ti soppesano nella tra­
versata che separa la porta 
dallo scranno del «comando». 

L'incontro con Gianfranco 
Castiglioni nascente astro 
motociclistico «made in Ita­
ly» (industriale quarantenne 
al comando, assieme al fra­
tello Claudio, di un gruppo 
che occupa 1500 persone e 
con fatturato '85 di quasi 180 
miliardi) parte così. 

•Se non sbaglio lei è di 
"Famiglia cristiana"» — ri­
dacchia divertito Castiglio­
ni. 

Veramente sono di un'al­
tra testata nonostante qual­
cuno consideri ancora il Pei 

come una chiesa.. — rispon­
do un po' a vacca, preso in 
contropiede. L'involontaria 
comicità della mia risposta-
rettifica fa ridere di gusto 
Castiglioni, e me stesso, ren­
dendo più fluida e cordiale la 
conversazione-intervista. 

— Veniamo al dunque, Ca­
stiglioni, perché avete com­
prato la Ducati, che cosa vi 
proponete di fare? 
«La scelta di acquisire la 

casa motociclistica bologne­
se è stata motivata — affer­
ma serio l'imprenditore va­
resino — da due necessità. 
La prima era quella di aprir­
ci la produzione di motocicli 
di cilindrata superiore alla 
350cc e, quindi, acquisire tec­
nologia necessaria; la secon­
da, ottenere, attraverso la 
lunga e gloriosa storia della 
Ducati, un viatico certo per 1 
mercati esteri». 

— Insomma la Ducati co­
me passaporto per l'estero 

centimetri cubi ed uno straordinario motore a quattro tempi. 
Fin da quella data la fabbrica è a partecipazione statale at­
traverso la Finanziaria industrie meccaniche (Firn). «Questo 
non impedì che le cose marciassero speditamente — ci rac­
conta Fabio Taglioni, ingegnere, "cervello" di tutti i progetti 
motoristici, inventore della arcifamosa testata con distribu­
zione desmodromica (comando meccanico delle valvole e 
non a molla) oggi sessantacinquenne ed in pensione, richia­
mato al suo tavolo di lavoro dal fratelli Castiglioni. Il nostro 
massimo splendore commerciale lo assaporammo alla fine 
degli anni sessanta con la produzione degli "scrambler" 
mentre il successo sportivo ci arrivò nel '78 con la conquista 
del campionato mondiale Ftt (per moto di derivazione stra­
dale) con il mitico, dieci volte campione del mondo Mike 
Hailwood». Poi il lento ed inarrestato declino quasi cadenzato 
dai continui passaggi di proprietà degli stabilimenti (sempre 
in mano pubblica): dall'Efim alla Finmeccanica ed, infine, 
alla Vm sempre Finmeccanica. 

«Intendiamoci — continua Taglioni — non voglio dire che 
se a partecipazione statale la fabbrica non funziona. Io voglio 
solo affermare che se si ha in testa quello che sì vuol fare, lo 
si fa. Qualunque sia la quota azionaria, pubblica o privata». 

L'accusa che viene rivolta più frequentemente alla vecchia 
dirigenza è quella di aver inserito produzioni (motori diesel 

Castiglioni: 
ecco il 

mio programma 

stradali e marini) di difficile commercializzazione trala­
sciando la produzione fondamentale, quella motociclistica. 
Con l'acquisizione della fabbrica bolognese da parte della 
Cagiva dei fratelli Castiglioni la situazione appare notevol­
mente mutata negli indirizzi. Non solo vi è il salto, per la 
prima volta dopo trenta anni di storia, nell'area dell'indu­
stria privata ma soprattutto si sta manifestando uno spicca­
to interesse allo sviluppo della attività motociclistica rispetto 
agli altri settori. Rimane, comunque, in piedi per due anni 
l'obbligo contrattuale di costruire motori diesel ed assembla­
re motori turbo-diesel Alfa Romeo. La tendenza in atto, dun­
que, sembrerebbe quella di un avvio verso una produzione 
strettamente motociclistica sebbene ampliata a tutte le cilin­
drate e modelli. Una prospettiva, però, che preoccupa i lavo­
ratori dello stabilimento e le organizzazioni sindacali tanto 
da chiedere il mantenimento della diversificazione produtti­
va. Nonostante questo già si assapora aria nuova nei capan­
noni Ducati non solo per la vicinissima scadenza del salone 
di Milano e per il lancio ufficiale, tra gli altri, del nuovo 
modello Ducati 750 FI (che sarà presto anche nelle competi­
zioni) ma sopratutto per le innovazioni tecnologiche in via di 
introduzione in fabbrica. Il robot comincia a far capolino 
anche qui. 

Renzo Santelli 

e poi tutto alle ortiche? 
«Per carità, non è così. Tra 

Cagiva (è la marca del com­
parto motociclistico del 
gruppo Castiglioni di deriva­
zione Aermacchi-Harley Da­
vidson, ndr) e Ducati sì può 
ben parlare di "matrimo­
nio". E se lo faccia dire da 
uno come me che è cattolico 
osservante — afferma indi­
candomi un Cristo in icona 
alla sua destra. Abbiamo ca­
pito come la esperienza e il 
fascino di questa marca non 
sarebbero potuti essere tra­
scinati in un'altra società co­

sì come in un sacco. Il mar­
chio Ducati rimarrà; così co­
me quello Cagiva, natural­
mente-. 

— L'obiettivo, dunque, è di 
avere una più vasta gam­
ma di modelli e cilindrate? 
«Certo. Con questo matri­

monio lo abbiamo realizzato, 
tant'è che nel prossimo salo­
ne motociclistico di Milano, 
a novembre, saremo in gra­
do come marchio Ducati di 
presentare ben 11 nuovi mo­
delli. Io credo che qualsiasi 
impresa non possa permet­
tersi il lusso di viaggiare con 

un solo prodotto. Infatti bi­
sogna impostare una politi­
ca di compensazione per cui 
se non tira uno, tirerà l'altro 
o l'altro ancora». 

— E per arginare l'inva­
sione giapponese cosa pen­
sate di fare? 
«Io credo che tra gli utenti 

motociclisti sia in atto una 
piccola rivoluzione. Secondo 
me, infatti, stanno cambian­
do gusto e necessità della 
gente a tal punto che la moto 
di produzione italiana può 
divenire una reale alternati­
va alle macchine del sol le­
vante. E sa perché? Perché 
gli alti prezzi e le elevate ve­
locità di apparizione di nuo­
vi modelli nipponici svaluta­
no a tal punto le moto usate 
da rimettere in gara le pro­
duzioni, più tradizionali ma 
meno inflazionate nei mo­
delli. del nostro paese. Un di­
scorso tutto a parte andreb­
be poi fatto per i ricambi, i 

loro prezzi alti e lo scompi­
glio che si è creato tra i con­
cessionari». 

— Torniamo più stretta­
mente ai problemi di casa 
nostra ed in particolare 
della Ducati. La fabbrica di 
Borgo Panigale occupa cir­
ca 400 persone tra operai, 
tecnici ed impiegati; cin­
quanta sono in cassa inte­
grazione. Castiglioni, che 
prospettive occupazionali 
ci sono? 
«Ovviamente non è possi­

bile fare previsioni certe. 
Posso solo dire, seguendo il 
buon senso, che se apriamo 
nuove linee di montaggio 
per altri modelli più gente 
dovrà lavorare In fabbrica e 
negli uffici anche se una par­
te del lavoro verrà sempre 
più consegnato nelle mani 
dei robot. Un incremento ci 
sarà, ma non subito, a tutto 
gas». 

r. san. 

Enea e fonti d'energia rinnovabili 
Bilancio 80/84: la ricerca è poca e a rimorchio del mercato 

ROMA — Il Senato ha distri­
buito la relazione sui risulta­
ti conseguiti dall'Enea col 
plano 1980/84. È una lettura 
interessante per quanti si oc­
cupano dell'industria delle 
fonti d'energia in quanto 
spiega più fatti di ogni altro 
documento circa la politica 
energetica italiana. All'È • 
nea, infatti, sono stati de­
mandati compiti su compiti: 
all'inizio nel campo del ri­
sparmio e delle fonti rinno­
vabili; recentemente anche 
l'innovazione tecnologica 
con particolare riferimento 
alle piccole e medie imprese, 
la ricerca in. Antartide ed al­
tro ancora. E bene che lo Sta­
to si sforzi di servirsi dell'E­
nea come agenzia, sfruttan­
done al massimo le risorse, 
ma potrebbe accadere che ai 
compiti non corrispondano 

poi le capacità. 
Nel quinquennio su 2.890 

miliardi di spesa impegnata 
l'Enea ha potutto destinarne 
soltanto 390 al risparmio 
energetico e alle fonti rinno­
vabili. Il 1984, ultimo anno 
del periodo, ha registrato un 
miglioramento col «rispar­
mio e fonti rinnovabili» che 
arriva ad ottenere il 20% del­
la spesa. Non c'è da farsi illu­
sioni. Se andiamo a vedere 
l'impiego del personale tro­
viamo che il 7,7% è stato im­
pegnato per le «fonti rinno­
vabili ed il risparmio energe­
tico», meno che nei «servizi 
scientifici nazionali* (73%) e 
quasi quanto nel singolo 
progetto della fusione (63%) 
evidentemente congeniale. 
Sui quasi cinquemila dipen­
denti ne troviamo 103 addet­
ti al «risparmio energetico*. 

43 agli «impianti fotovoltai­
ci» (che sono una scelta prio­
ritaria dell'Enea, viene scrit­
to), 170 a «energia solare ed 
altre fonti rinnovabili» e 15 
in «attività interprogettuali». 

Nei cinque anni l'Enea 
non è andato a regime: sono 
mancati 500 miliardi e 550 
persone (in meno rispetto al­
l'organico previsto). Però so­
no state fatte 1334 assunzio­
ni e la relazione mette in evi­
denza una espansione rapida 
di funzioni e campi d'inter­
vento, in parte su sollecita­
zioni esterne (la crisi delle 
industrie fornitrici del nu­
cleare, ad esempio; o le con­
venzioni con le Regioni) in 
parte per utilizzazione di ca­
pacità in vari campi (dal mi­
glioramento delle piante 
d'interesse agrario all'im­
portantissimo settore delle 

«tecnologie intersettoriali di 
base». 

Quando l'ente venne ri­
battezzato dedicandolo allo 
«sviluppo dell'energia nu­
cleare e delle energie alter­
native» erano presenti due 
preoccupazioni: utilizzare le 
potenzialità che la ricerca 
del settore nucleare produce 
a scopi intersettoriali; butta­
re un «ponte* verso nuove 
concezioni e fonti in campo 
energetico. Se sul primo 
punto c'è la conferma positi­
va, sul secondo invece regi­
striamo una involuzione, in 
pratica, quando si parla del 
nucleare tutta l'attività sem­
bra guidata dall'ansia di rea­
lizzare uno sforzo promozio­
nale, innovativo; quando, in­
vece, si parla di fonti rinno­
vabili ci si mette a rimorchio 
del mercato e persino della 

congiuntura per affermare 
che «l'evoluzione della situa­
zione energetica internazio­
nale» ha ridimensionato gli 
eccessivi ottimismi che negli 
anni 70 erano stati in più 
paesi manifestati in ordine 
ai tempi della penetrazione 
nel mercato delle fonti rin­
novabili di energia». Ma al­
l'Enea non è stato affidato il 
compito di seguire il merca­
to, bensì di fare ricerca a me­
dio-lungo termine e stimola­
re l'innovazione. 

I dati economici portati 
nella relazione potrebbero 
spiegare, in fondo, perché 
l'Enea non ha avuto tutti i 
finanziamenti promessi e ve­
de appannato l'insieme del 
suo programma: l'ente colla­
bora, direttamente, con 
qualche decina di imprese, 
mentre per le altre migliaia 

pur interessate ai suoi pro­
grammi fa un po' di consu­
lenza ed assistenza, soprat­
tutto di tipo indiretto (attra­
verso convenzioni, parteci­
pazioni ad associazioni). 
Qualora il programma nu­
cleare — di cui qui non pos­
siamo riferire — subisse 
qualche (più che umano) 
scacco, tutto il programma 
rischia la crisi. 

Già oggi si sente una ten­
sione fra compiti e mezzi, fra 
costi e risultati a cui non esi­
stono risposte semplici e fa­
cili perché l'investimento nel 
nucleare — ad esempio — è a 
lungo termine e rischioso 
non meno di quello nelle 
energie rinnovabili e nel ri­
sparmio. 

r. s. 

ROMA — Ancora pochi giorni per la trasformazione agevo­
lata delle imprese familiari in società di persone. L'art, 3 del 
decreto legge 19 dicembre 1984, n. 853 (legge Visentini-ter) 
prevede un particolare regime tributario tendente ad agevo­
lare la costituzione di società di persone tra il titolare dell'im­
presa familiare ed i collaboratori. Possono fruire delle agevo­
lazioni previste le imprese familiari costituite regolarmente 
(con atto pubblico o con scrittura privata autenticata) entro 
il 19 dicembre 1984. 

Le agevolazioni vengono accordate al verificarsi delle se­
guenti situazioni: 

a) la società costituita (sarebbe la società contentarla) deve 
avere la forma della società in nome collettivo o in accoman­
dita semplice. La società, pertanto, non può costituirsi in 
forme diverse, società di capitali o altre forme di società di 
persone; 

b) la società deve intervenire tra il titolare dell'impresa 
familiare ed i collaboratori familiari risultanti dall'atto pub­
blico o dalla scrittura privata. Alla costituenda società posso­
no intervenire altri soggetti; per quest'ultimi, però, i conferi­
menti non godranno di alcuna agevolazione e saranno assog­
gettati all'ordinario regime tributario. L'attribuzione delle 
quote societarie terrà conto dell'apporto del lavoro dei colla­
boratori familiari e dell'imprenditore e degli incrementi pa­
trimoniali formatisi successivamente alla data di costituzio­
ne dell'Impresa familiare; 

e) l'atto costitutivo della società deve essere stipulato e 
sottoposto a registrazione entro il 30 settembre 1985. 

I benefici tributari sono molteplici e riguardano un po' 

Impresa familiare, 
ecco come 

si trasformerà 
Tra pochi giorni la modificazione in so­
cietà di persone secondo la Visentini-ter 

tutte le imposte che altrimenti verrebbero coinvolte. 
Per quanto attiene al settore delle imposte sul reddito il 

conferimento dell'azienda da parte del titolare dell'impresa 
familiare non è considerato cessione e quindi non costituisce 
plusvalenza tassabile. Gli effetti indiretti in sede di dichiara­
zione annuale dei redditi saranno i seguenti: una dichiara­
zione dell'impresa familiare per il reddito prodotto fino al 
giorno antecedente a quello di costituzione della società ed 
un'altra dichiarazione della società per 1 redditi prodotti nel 
periodo compreso tra la data di costituzione ed il 31 dicembre 
1985. 

Per quanto riguarda le imposte di registro. Ipotecarie e 

catastali, si applicano le imposte fìsse di L. 50.000 per ciascun 
tributo invece delle normali imposte proporzionali. 

Per quanto attiene all'Invim l'agevolazione consiste nella 
riduzione al 50 per canto dell'imposta dovuta per gli incre­
menti di valore degli immobìli compresi nell'azienda conferi­
ta. Si precisa che possono rientrare nell'ambito della riduzio­
ne esclusivamente gli immobili appartenenti all'imprendito­
re conferente, costituenti beni strumentali per l'esercizio 
dell'impresa e quelli alla cui produzione o scambio è diretta 
l'attività dell'impresa stessa. 

La legge non detta alcuna disposizione in relazione all'Iva. 
È da ritenersi, al pari di come disposto in precedenza dal 
ministero delle Finanze per casi molto analoghi, che la socie­
tà deve presentare all'Ufficio Iva un'apposita comunicazione 
di variazione dati. 

Infine, vi è la questione inerente al regime contabile. La 
società non ha alcun cordone ombelicale con la precedente 
impresa familiare. Infatti, la società qualora nella dichiara­
zione di variazione dati presentata all'Ufficio Iva non opti 
per il regime ordinario resta soggetta al regime di determi­
nazione forfettaria del reddito d'impresa e dell'Iva. E ciò 
indipendentemente dalla scelta operata dalla preesistente 
impresa familiare, scelta che non è vincolante per la società 
la quale, pur continuando la stessa attività dell'impresa indi­
viduale, costituisce un nuovo soggetto. 

Col conferimento muore l'impresa familiare e con essa 
l'imprenditore individuale e nasce una società dove tutti I 
partecipanti sono soci ed in quanto tali ciascuno proprietario 
in quota del patrimonio sociale. 

«Creiamo posti 
di lavoro e 

ci colpiscono» 
In tre anni 200mila nuovi occupati nel settore artigiano - Oggi si apre 
all'Eur il 13° Congresso della Cna - Andare oltre la legge quadro 

ROMA — Si apre oggi al­
l'Auditorium della Tecnica il 
XIII Congresso della Confe­
derazione Nazionale dell'Ar­
tigianato. La relazione del 
segretario generale Mauro 
Tognoni, insieme agli altri 
adempimenti, occuperà tut­
ta la prima seduta che inizia 
alle ore 16. Domani i temi in­
trodotti da Tognoni saranno 
sottoposti al giudizio di 
«esterni» all'organizzazione, 
con una tavola rotonda. Il 
congresso prenderà quindi la 
via del dibattito per conclu­
dersi domenica mattina. 

Rituale a parte, si tratta di 
un congresso importante. Lo 
dice, in poche parole, la for­
mulazione della «proposta 
centrale» del congresso: «Al 
di là della gestione della leg­
ge-quadro da poco approva­
ta ci sono problemi di una 
politica per l'Innovazione 
tecnologica che favorisca i 
processi di ammodernamen­
to e di sviluppo della produt­
tività nella piccola impresa. 
Così è necessario imprimere 
una forte spinta all'associa­
zionismo economico fra 
aziende almeno in certi set­
tori vitali per acquistare po­
teri e spazi di contrattazione 
più alti. Esiste poi il proble­
ma di una definizione di po­
litiche di assistenza finan­

ziaria alle imprese. Anche se 
non direttamente collegati 
ad una ipotesi di indirizzo 
progettuale esistono poi 
molti problemi riguardo al 
fisco». 

I 300 mestieri, il milione e 
mezzo di titolari di impresa 
danno una immagine statica 
ed hanno qualche sentore di 
riflusso — non mancano di­
soccupati che si fanno arti­
giani — decisamente respin­
to. Inventare il proprio futu­
ro, appropriarsi di una nuo­
va cultura ed usare le tecno­
logie nuove, dall'informatica 
all'automazione, ecco quale 
l'immagine che vuol dare di 
sé l'imprenditore artigiano. 
L'organizzazione imprendi­
toriale promuovendo l'asso­
ciazionismo vuole aprire ed 
allargare i canali di questo 
modo dinamico, ricco di pos­
sibilità di valorizzazione in­
dividuale e Imprenditoriale, 
dell'artigianato. 

Inutile dire che pur essen­
do in sviluppo — i 200mila 
posti dì lavoro creati negli 
ultimi tre anni — gli artigia­
ni si sentono colpiti dall'in­
dirizzo politico generale che 
viene riproposto anche con 
la prossima legge finanzia­
ria. Mentre la legge amplia 
ed unifica l'area imprendito­
riale, fino a 18 addetti, la po­
litica fiscale discrimina e di­

vide. Basti pensare al fatto 
che mentre si parla ogni 
giorno di «Incentivi all'accu­
mulazione ed agli investi­
menti», questo tema si perde 
del tutto nella politica verso 
le piccole imprese quale fat­
tore discriminante fra fisca­
lismo punitivo e ricerca di 
equità. 

Profonda insoddisfazione 
anche per le risposte In cam­
po previdenziale: da un lato 
insufficienze di copertura 
per infortuni e pensiona­
mento; dall'altra una politi­
ca di tagli nella spesa pubbli­
ca che non mette in conto al­
cuna azione di riequllibrio. 

Impresa in cui e centrale, 
più direttamente che In al­
tre, 11 fattore umano, l'arti­
gianato ha bisogno di una 
•presa diretta» con la politica 
sociale nel suo insieme. Ed 
ancora oggi, quando tanti 
nodi sono venuti al pettine, 
la richiesta principale è an­
cora quella metodologica: il 
confronto. Vogliamo con­
frontarci in ogni sede, dico­
no i rappresentanti della 
Cna, rifiutando le pezzette 
calde delle «protezioni». E in­
tanto lo faranno discutendo 
nel loro congresso i problemi 
generali del risanamento e 
della ripresa economica. 

r. s. 

il tJuovb 
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Inge­
gnere? 

Domani 
sarà il 

manager 
dell'am­
biente 

RIVA DEL GARDA — Nel prossimo futuro 
l'ingegnere sarà il manager dell'ambiente? 
L'idea è stata lanciata nel trentunesimo con­
gresso nazionale degli ingegneri che si è te­
nuto nei giorni scorsi nella cittadina che si 
affaccia sul lago di Garda. Il ruolo di questo 
insolito ingegnere, è stato sottolineato, do­
vrebbe essere quello di coordinatore genera­
le di varie discipline. 

L'ipotesi, non poi cosi avveniristica (giac­

ché al Politecnico di Milano già esiste un 
corso di laurea «Ingegneria civile per la dife­
sa del suolo e la pianificazione territoriale)», 
è stata lanciata dall'ingegner Tomasselli vi­
cepresidente della federazione europea della 
categoria, organismo che raggruppa 850mi-
la ingegneri di cui un decimo italiani. 

Secondo una stima realistica l'attuale fab­
bisogno di questa nuova figura professiona­
le sarebbe di 2000 unità. 

Girolamo lefo 

MILANO — II tema del co­
siddetti servizi alle imprese, 
ha rappresentato, nei primi 
anni ottanta, l'approdo più 
felice del tentativo — specie 
da parte di alcune Regioni — 
di incidere sulla qualità dello 
sviluppo locale senza cadere 
nelle pratiche classiche delle 
incentivazioni finanziarie 
indiscriminate o nel difetto 
di burocratismo dirigistico 
lontano dalle aspettative del­
le imprese. 

Un po' ovunque (ma spe­
cialmente In alcune regioni 
dell'area centro-settentrio­
nale) hanno avuto luogo 
esperienze significative da 
sottoporre ad un vaglio criti­
co. Un Interessante contri­
buto al riguardo viene da 
una recente pubblicazione 
curata da Angelo Lassini, di­
rigente del Servizio Indu­
stria della Regione Lombar­
dia, nonché docente univer­
sitario (Gli interventi regio­
nali per i servizi alle imprese, 
F. Angeli, Milano, 1985). 

Nella pubblicazione, dopo 
un inquadramento generale 
della tematica, si presenta­
no, analiticamente, compa­
randole con altre imposta­
zioni, le iniziative realizzate 
in Lombardia negli anni '82-
'85. Si tratta di 70 progetti 
consortili (che Interessano 
oltre 300 imprese parteci-
pan ti e circa 2.900 come fini­
trici del servizi) per un totale 
di circa 70 miliardi di inve­
stimenti complessivi, attuati 
sulla base di una specifica 
normativa riferita agli 
aspetti territoriali e funzio­
nali degli insediamenti pro­
duttivi (L.R. 33/81). 

Perché è interessante il la­
voro di Lassini? Per due ra­
gioni fondamentali. Innan­
zitutto st ha la prima convin­
cente classificazione relativa 
alla struttura organizzativa 
dell'offerta (secondo 8 diver­
se tipologie: consorzi, agen­
zie, società, ecc.), alle finalità 

Servizi 
alle 

imprese 
Cosa 
sifa 

in Lom­
bardia 

e al campi di intervento, al 
livello di coinvolgimento del­
le imprese e di incidenza sul 
complesso delle funzioni ter­
ziarie dell'azienda, al ruolo e 
alle forme dell'intervento 
pubblico locale-regionale 
(diretto o Indiretto tramite le 
Agenzie regionali), agli 
aspetti gestionali e fìnanzia-

Collaborazione 
Confesercenti 

Kisosz (Ungheria) 

ROMA — Un patto di col­
laborazione per lo scambio 
di esperienze professionali 
è stato firmato nei giorni 
scorsi a Budapest tra una 
delegazione della Confe­
sercenti nazionale ai mas­
simi livelli e i dirigenti del 
Kisosz, una confederazio­
ne commerciale che racco-
6He 27 mila imprese oriva-

Ì ungheresi. 

In secondo luogo, l'analisi 
consente di fare un primo 
punto sulla validità dell'Im­
pianto degli Interventi rivol­
ti a promuovere servìzi reali 
alle imprese alla luce di 
esperienze concrete condotte 
in un 'laboratorio* regionale 
tra j più interessanti dispo­
nibili nell'Europa occidenta­
le. 

Il quadro che emerge dallo 
studio colloca il tema del 
*servizi reali» come il punto 
di incontro tra muove con­
venienze pubbliche» e •deci­
sioni di innovazione» delle 
Imprese, con l'ambizione di 
realizzare, per questa via, 
una nuova 'combinazione di 
Stato e mercato». Si tratta di 
una impostazione certamen­
te originale e feconda, che 
deriva da una scelta cultura­
le e da una pratica effettiva 
(quella del provvedimenti re­
gionali citati) che si sono di­
mostrati particolarmente 
ricchi di risultati. Va osser­
vato, in generale, che la va­
lenza di questa 'filosofia» 
può essere estesa all'insieme 
delle politiche rivolte al set­
tori economici e quindi do­
vrebbe essere allargata al 
settori che non ne sono stati 
finora investiti (dall'agricol­
tura alla distribuzione) per 
divenire principio metodolo-

Sco, non confinato neWam-
to di politiche settoriali 
L'indagine di Lassini non 

si dimentica, comunque, di 
quegli elementi che appar­
tengono, In senso lato, al ca­
pitolo dei *servizi alle Impre­
se» come: la razionale orga­
nizzazione della viabilità e 
dei trasporti; le strutture fie­
ristiche e centri all'ingrosso; 
le reti energetiche; la depu­
razione; gli Istituti universi­
tari e di ricerca; la riorganiz­
zazione del sistema della for­
mazione professionale. 

EmHto Russo 


